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Assemblee, convocazione snellaL’ appuntamento del
30 settembre per la
revisione degli sta-

tuti societari è l’occasione
non solo per procedere agli
adeguamenti obbligatori ma
anche per cogliere l’opportu-
nità di inserire negli statuti
tutte quelle opzioni suggeri-
te dalla riforma al fine di
dotare le società della stru-
mentazione occorrente per
modernizzarsi e competere
efficacemente in un’econo-
mia globalizzata.

Uno dei principali scopi
della riforma è stato infatti
quello di portare la legislazio-
ne italiana al medesimo livel-
lo di quella degli altri Paesi
europei, in modo da offrire,
da un lato, alle imprese italia-
ne un quadro normativo che
non ne ostacoli (anzi ne pro-
muova) la competitività e,
d’altro lato, in modo da evita-
re la fuga verso l’estero (spe-
cie verso i Paesi più vicini)
di attività imprenditoriali che
siano alla ricerca delle mi-
gliori condizioni "ambienta-
li" possibili.

Oltre all'intento di svec-
chiare, dopo 60 anni di uti-
lizzo, le norme del codice
del 1942, in modo da aggior-
narle, da completare i vuoti
di disciplina accertati in de-
cenni di utilizzo e da coordi-
nare gli sviluppi di dottrina
e giurisprudenza, altro inten-
to della riforma è stato poi
quello di conferire la massi-
ma duttilità e flessibilità pos-
sibile al sistema del diritto
societario, al posto della pre-
cedente rigidità, puntando a
introdurre un insieme di pos-
sibilità a disposizione delle
imprese che abbia i crismi
della flessibilitàò e sia per-
tanto in grado di adattarsi

alle diverse esigenze delle
realtà produttive.

Vediamo dunque un elen-
co delle principali opportuni-
tà che si potrebbero cogliere
in questa operazione di revi-
sione statutaria.

La durata societaria.
Con la riforma cessa di esse-
re necessaria l’indicazione
negli statuti del termine di
durata della società: peral-
tro, la conseguenza di que-
sta mancata indicazione (co-
sì come dell’indicazione di

una durata indeterminata)
viene indicata dalla legge
nell’attribuzione a qualsiasi
socio del diritto di recesso
in qualsiasi momento della
vita societaria (temperabile
solamente mediante la previ-
sione statutaria di un, peral-
tro brevissimo, periodo di
preavviso).

Da verificare c’è però
l’equiparazione tra la manca-
ta indicazione della durata o
l’indicazione di una durata
indeterminata al caso della

previsione di una durata lun-
ghissima (tra l’altro già esi-
ste in tal senso una giurispru-
denza sul punto in tema di
società di persone), con il ri-
schio dunque che la società
che abbia nel vecchio statuto
la previsione di una durata
non compatibile con la presu-
mibile durata della vita lavo-
rativa dei soci si espone pro-
babilmente al "rischio" del re-
cesso del socio che voglia
farsi liquidare la propria par-
tecipazione.

L’intrasferibilità delle
partecipazioni di Srl. Sotto
osservazione gli statuti che
contengano:

a) clausole recanti la previ-
sione di assoluta intrasferibi-
lità delle partecipazioni al ca-
pitale sociale (che non sono
frequenti);

b) clausole di gradimento
mero (che pure non si trova-
no spesso);

c) clausole di accrescimen-
to sui soci superstiti delle par-
tecipazioni appartenute al so-

cio defunto (che invece sono
assai frequenti).

In questi casi la riforma
innova il diritto previgente
disponendo, per chi sia so-
cio di queste società, il dirit-
to di recesso, in qualsiasi
momento della vita societa-
ria (salva la previsione sta-
tutaria di un peraltro breve
periodo di moratoria), per
la sola presenza nello statu-
to di quelle clausole, di mo-
do che va valutata l’opportu-
nità di cancellarle ove si

tema appunto l’esercizio
del diritto di recesso da par-
te di taluno dei soci, non
importa se di minoranza o
di maggioranza.

La clausola compromis-
soria. La riforma, tanto più
che il correttivo non ha fatto
chiarezza sul punto, dovreb-
be rendere illecite pratica-
mente tutte le clausole arbi-
trali confezionate nel prece-
dente ordinamento (dove in-
variabilmente si affidava la
nominategli arbitri ai conten-
denti) in quanto requisito di
validità diviene quello della
nomina dell’arbitro da parte
di un terzo estraneo alla lite.

Confliggendo questa nuo-
va regola con i vecchi statu-
ti, essa li abroga con effetto
1˚ gennaio 2004 (poiché
non ci si può avvalere della
moratoria fino al 30 settem-
bre 2004, trattandosi di nor-
ma contenuta non nel decre-
to legislativo 6/2003 ma
nel decreto 5/2003, il quale
non prevede appunto alcu-
na moratoria).

Ebbene, per chi voglia
continuare a devolvere ad
arbitrato le eventuali contro-
versie societarie, altro non
resta che provvedere al più
presto all’emendamento an-
che su questo punto dei vec-
chi statuti.

Tra l’altro, va ricordato
che, per effetto dell’articolo
41, comma 2, del decreto
5/2003, non si applica la nor-
ma che dispone il diritto di
recesso (di cui all’articolo
34, comma 6) «alle modifi-
che deliberate (...) per ade-
guare le clausole compromis-
sorie preesistenti alle disposi-
zioni inderogabili del presen-
te decreto legislativo».

ANGELO BUSANI

Una delle tappe obbligate dell’opera
di riforma degli statuti riguarda le
modalità di convocazione e svolgi-

mento delle assemblee. Ecco i punti più
importanti.

La convocazione dell’assemblea nelle
Spa. Al vecchio sistema della pubblica-
zione in «Gazzetta Ufficiale», la riforma
sostituisce ora il seguente panorama di
opzioni (particolarmente ghiotto, specie
per le società di piccole dimensioni, dove
si possono radicalmente ridurre tempi e
costi):* per qualsiasi tipo di Spa, l’alter-
nativa è tra la pubblicazione sulla «Gaz-

zetta» o su almeno
un quotidiano indi-
cato nello statuto
(con l’avvertenza
che se i quotidiani
indicati nello statu-
to cessano la pub-
blicazione, l’avvi-
so deve essere in-
serito in «Gazzetta
Ufficiale»); + per
le società che non

fanno ricorso al mercato del capitale di
rischio, lo statuto può consentire la convo-
cazione mediante avviso comunicato ai
soci con mezzi tali da garantire la prova
dell’avvenuto ricevimento almeno otto
giorni prima dell’assemblea.

L’assemblea totalitaria. Nei vecchi
statuti, specie se si tratta di Srl, abbonda-
no le clausole che si riferiscono allo svol-
gimento dell’assemblea totalitaria secon-
do il "vecchio rito": presenza di tutti i

soci, di tutti gli amministratori e di tutti i
sindaci. Gli statuti, quindi, vanno ripuliti
da queste disposizioni per non lasciar
spazio al dubbio secondo cui la presenza
di quelle clausole nei vecchi statuti impe-
disca alle società di avvalersi del "nuovo
rito" in tema di assemblea totalitaria, e
cioè: nel mondo della Spa, la disposizio-
ne (articolo 2366, ultimo comma) secon-
do cui l’assemblea si reputa regolarmen-
te costituita quando è rappresentato l’in-
tero capitale sociale e partecipa all’as-
semblea la maggioranza dei componenti
degli organi amministrativi e di control-
lo; nel mondo della Srl, la previsione
(articolo 2479 bis, ultimo comma) secon-
do cui «in ogni caso la deliberazione si
intende adottata quando ad essa parteci-
pa l’intero capitale sociale e tutti gli
amministratori e sindaci sono presenti o
informati della riunione».

Statuti senza indicazioni sui quorum.
La revisione statutaria è anche l’occasio-
ne per precisare la materia dei quorum,
nel caso in cui i vecchi statuti nulla dices-
sero in merito e si rimettessero a quanto
disposto dalla legge. Visto che il quorum
di default proposto dalla riforma spesso
non coincide con i quorum che la legge
prevedeva anteriormente al riordino, qua-
lora tra i soci non sorgano problemi su
questa materia (spesso oggetto di litigi),
la sessione di revisione statutaria è dun-
que l’occasione per mettere chiarezza sul
punto e impedire contrasti futuri sull’indi-
viduazione del quorum applicabile.

A.BU.

ROMA 1 Tempi stretti per le correzioni al diritto
societario. Il decreto con i nuovi cambiamenti,
dopo quelli di febbraio, è stato appena licenziato
dalla commissione Vietti ma su almeno tre punti
si è aperto un confronto con gli altri ministeri
competenti. In particolare a essere chiamato in
causa è il ministero dell’Economia che si dovrà
esprimere sui due punti del disegno di legge a
difesa del risparmio, da tempo in discussione in
Parlamento, e che sono stati invece inseriti an-
che nel testo del decreto correttivo. Si tratta del
regime di trasparenza per le operazioni con parti
correlate e delle regole per l’emissione di obbli-
gazione tramite controllate estere da società ita-
liane. Con il ministero delle Politiche agricole
andrà invece verificata la praticabilità dell’inseri-
mento delle società di persone tra i soci delle
cooperative agricole.

Il confronto non potrà però portare via troppo
tempo, visto che il provvedimento dovrebbe
sbarcare in Consiglio dei ministri già entro la
prima metà di ottobre. L’obiettivo del ministero
della Giustizia è infatti, e del resto lo impone la
stessa delega, di completare la seconda fase
della riforma entro la fine dell’anno. Il varo
della Finanziaria e la sessione di bilancio con il
consueto monopolio dei lavori parlamentari a
dicembre rende però necessario fare presto visto
che le commissioni di Camera e Senato dovran-
no avere sessanta giorni di tempo per esprimere
le loro valutazioni e chiedere eventualmente l’in-
serimento di nuove disposizioni.

DAL NOSTRO INVIATO

BRUXELLES 1 Ha scelto l’arena del Parlamento europeo il presi-
dente dell’International accounting standard board (Iasb), sir
David Tweedie, per lanciare un ultimo appello all’Unione euro-
pea affinché adotti in modo completo il controverso standard
contabile Ias 39. Anche se ormai pare sempre più probabile che
all’inizio di ottobre i 25 Paesi europei opteranno — come
suggerito dalla Commissione Ue — per un’adozione parziale
dello Ias 39, escludendo le operazioni di copertura con riferimen-
to ai depositi di base (core deposits), lasciando aperta l’opzione
di contabilizzazione al fair value e venendo incontro alle preoccu-
pazioni espresse dal mondo bancario di Italia, Francia, Spagna e
Belgio, di vedere esposti i propri bilanci a eccessiva volatilità.

Da parte della Ue «preferiremmo un’adozione completa di
tutti gli standard — ha affermato ieri Tweedie alla Commissione
affari economici dell’Europarlamento — perché c’è il rischio
che un’approvazione frazionata possa minare la loro coerenza e
integrità». Il presidente dello Iasb, l’organismo internazionale
che deve materialmente redigere i criteri contabili, ha anche

difeso l’approccio sulle ricopertu-
re, osservando che «i derivati pos-
sono distruggere imprese senza
che la gente lo sappia: per questo
vogliamo che siano indicati».

Tweedie ha ammesso che l’at-
tuale Ias 39 è uno standard "com-
plesso", ma «la sua complessità
deriva dal tentativo di trovare un
ponte tra il mondo delle contabi-
lizzazioni a costo storico e il siste-
ma che si basa di più sui valori di

mercato». Il chairman dello Iasb ha annunciato, in ogni caso,
l’intenzione di formare un nuovo gruppo di lavoro con il compi-
to di mettere in cantiere, nell’arco di cinque-sei anni, uno Ias 39
totalmente riscritto, prendendo in conto le osservazioni prove-
nienti da più parti. Adesso incombe la scadenza del 1˚ gennaio
2005, quando le 7mila società quotate in Europa dovranno
adottare gli Ias.

Tweedie ha sottolineato che 92 Paesi adotteranno i nuovi
standard entro il 2005, tra cui Australia, Nuova Zelanda, Hong
Kong, Russia e vari Stati dell’America latina, mentre la Cina è in
dirittura d’arrivo. E ha invitato la Ue a imboccare la strada della
piena adozione dello Ias 39 anche per non offrire appigli agli
Usa per un’adesione limitata. La situazione attuale offre, infatti,
secondo il "timoniere" britannico dello Iasb, un’occasione unica
per adottare standard contabili globali condivisi da Washington.
«Lo scandalo Enron ha impaurito i responsabili americani — ha
osservato Tweedie — che si sono resi conto che i loro standard
non erano impeccabili, e hanno cominciato a guardarsi attorno
per trovare soluzioni migliori». La prospettiva, però, di contabi-
lizzare tra le spese le opzioni azionarie (Ias 2), incontra non
poche resistenze negli States, perché si tradurrebbe in un taglio
dei profitti delle aziende in media del 10% e addirittura dell’80%
nel settore dell’alta tecnologia. «Per questo in California è
indigesto come un panino con un topo dentro» ha ironizzato
Tweedie. E la scelta europea di adottare uno Ias 39 parziale,
anche se mancante solo del 5%, potrebbe, ha concluso, offrire il
pretesto anche agli americani di tirarsi indietro su altri punti.

ENRICO BRIVIO

Sulle correzioni
parte il confronto
con l’Economia

Appello
di Sir Tweedie
per lo Ias 39
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A disposizione
una pluralità
di chances
sulla «chiamata»

DIRITTO SOCIETARIO 1 Con l’adeguamento si può anche evitare di inserire nello statuto l’indicazione del termine

Sotto esame il nodo della durata
Incerte però le conseguenze del periodo di attività illimitato - Clausole di intrasferibilità a rischio di recesso

Lo Iasb insiste:
«Niente rinvii
sul fair value»


